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Mentre la Città tutta dirittamente gode ed ap- 
plaude alle Nozze benaweniurate del d% Lei Figlio ; 
giovane esimio e compitissimo, con C esimia e éompi- 
tissima donzella Signora Contesàina Olimpia Colleoni- 
Porto; può Ella di leggeri imaginar e guanto più' fòrti 
debbano essere i sentimenti dell'allegrezza dì io provò, 
come quegli che a Lei ed al Firjiio sono già da gran 
tempo di più strette attinente legato. Ed è il desiderio 
di porgere un qualche segno, olire le parole, detta foia 
viva gioia in sì fausta occasione , che mi muove a dedi- 
carle una canzone medita con altre insieme raccolte, che 
dalP autore gentilissimo vennero già separatamente con- 
cedute alla stampa, per soddisfare alle ine hièèle de 
conoscenti ed amici. Elleno sono pregiato lavoro del 
felicissimo ingegno di D. Luigi Facchini, ornamento 
preclaro del nostro Seminano, che nel iSU fatto Ar- 
ciprete di Meledo, di lì a pochi anni nel fiore delta 
età vi ha compito la mortale carriera, con sommo 
rammarico di tutti che lo conobbero, e tra il com- 
pianto universale de' suoi parrocchiani. E V essere 



queste che le offro elette produzioni di Lui concoì'- 
demente lodato per elevatezza (f ingegno e pei* rara 
bontà di cuore, mi aggiunge maggior fidanza, che le 
abbiano a riuscire accette e gradite. Tanto più elicgli 
è una splendida gloria di Brendola ov* ebbe i nata- 
li, (*) di quella Brendola eh 1 Ella spesso rammenta 
con affezione; e ciò che più monta amico di famiglia 
e ammiratore sviscerato del Figlio di Lei, nel quale 
fino dagli anni primi si piaceva di scorgere e com- 
mendare que" germi felici di virtù e costumatezza, che 
lo rendono specchiato esempio e modello de giovani 
Signori. Lo che fa maggiormente bramare e molti- 
p He are gli augurii, che le celebrate Nozze gli accre- 
scano felicità e contentezza; e così rechi il colmo alle 
consolazioni di Lei, che gli è Madre affettuosissima, 
cui in particolar modo è dovuto il merito e il vanto 
di averlo sì egregiamente educato. \.\ 

5 Febbraio 1854. 
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31: ra il cicl, te lo chiedo, o figlio mio, > v 
E sulla terra tutta il guardo stendi; r'»/. 
Mira le grandi cose, o figlia* e 'intendi 
Che le movea dal nulla : fi;. ; •».'»Ì!r.i/r«» 
Col cenno onnipotente il sommo iddio; "1 
Ei padre degli umani; li \.lu*\ i ;i ir.wj \Wf 
Spregia il tiranno; e pari a' tuor germàni 
Non paventar la morte: < 1 ■ [ ' : n< \ / 
Miserere di me, che dalla- culla K / ; *> 1 
T'addussi a questa 7 Giade* " ni O m » n. 
Nel tempo di pietads*- i e il«iil i r/TÌ 
Oh! voglia amica sorte 'in; c::«u) 
Che di vita novella adorni, é belli : f > 3 
Vi raccolga al mio sen tutti fratelli.' 
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Qual uom, qual Nume a cui l'umano incensi, 
Se lo Spirto non è dei firmamenti, 
Sì generosi inusitati accenti 
Sul labbro a te ponea 
Madre d'antichi eroi? Pugnino i sensi, 
Al mondo intero innanti 
Ferma rimani nei precetti santi, 
Che con tenera lingua 
Il tuo pargolo teco ripetea: 
Chi è Tempio che regge, 
Chi vuol spenta la legge? 
0 Ciel, no non s'estingua 
Ne* figli miei tu gridi, e afflitti e morti 
Prima li brami, ed a morir li esorti. 

V non so come il mio grembo v' accolse, 
Nè è mia la vita, né lo spirto vostro: 
Virtù celeste entro il materno chiostro 
Invisibile oprava 

E vi formò le membra. Iddio che volse 
Neil' uom far lieto il mondo, 
Fonte primiera d'ogni ben giocondo, 
Vi donerà pietoso 

Le sedi, a cui non vien la gente prava 

In campo in mezzo ai valli 

Tra i fanti, ed i cavalli 

Pugni Giuda animoso 

Ed abbatta, ed uccida, e spiri l' alma : 

Di donna forte ancor bella è la palma. 
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Guerrier di Dio d'acciaro in terso ammanto 
Chiuso discende a sanguinoso ludo: 
Calata ha la visiera, aito lo scado, 
In capo il fero elmetto, 
E Tasta in mano, e di vittoria il vanto. 
Già vibra il colpo, impugna 
Il ferro, e solo nell'orrenda pugna 
0 vince, o pere ei solo. 
Misera madre inerme oppone il petto 
D'un barbaro al furore, 
E lacerarsi il core 
Sente de' figli al duolo : 
Viene insieme con essi, insieme langue 
Chè dalle piaghe lor versa il suo sangue. 

Son sette i giusti, che appressar non sanno 
Le labbra immacolate al cibo impuro. 
Ahi che ridire i lor tormenti è duro! 
Come lupo digiuno 

Freme di sdegno indomito il tiranno: 

Strappa la lingua, e svelle 

Dal teschio i crini, e con il crin la pelle, 

E tronca mani e piedi. 

Così il primo, e il sesto ad uno ad uno 

Sovra i carboni ardenti 

Abbrustoliti, e spenti 

In un dì sol li vedi. 

Ah! che l'estremo a te risparmi almeno.. 
Ma non sorge pietà d'un empio in seno. 



- 12 - 

Muori tu dunque, generosa madre» ' ■ » • 
Del gran nome di Giuda etufulalrice 
In altro agetn non men di lui l'eli et* ! 
Discendi trionfando v , « / . 
Ai figli tuoi nel sen del vecchio padre, 
In cui degno del merlo . ■...) 

Portano al capo glorioso serto. 
Altra mercè s'appresta 
Ed altra, gioja, aliar che giubilando 
D'un altro sol berrai . ; 
Inebbriata i rai : 
Nell'esultante lesta 

Guida la schiera, qual Saturno o Giove 
Le sue stelle allo dauze eteree move. 

A voi cantano, o madri, i sacri fasti: 
Mirabil dorma di memoria degna 
Sapienza magnanima v'insegna. 
Pera chi Dio non teme: 
Non infonde virtù ne' petti easti 
In cor chi non la sente; 
E chi offende, crudel, l'età innocente? 
Colga Tira del cielo ìi, 
Antioco crudo nelle doglie estreme; 
Della città l'orgoglio ; !?. . 
Fiacchi, e disperda il soglio; 
Stendan le nubi un velo 
Sulle macerie abbandonate e sole, 
E la folgore suoni, e fugga il sole. 
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Tocca Tarpa dorata' inclild figlioi: " oéJfeofl iuhjìì^ 
Di Gesse eletta speme: ni «moti < ifT 
Di tortora che geme .vn.«j,;(« oh*ì!^/.%ii.K 
Di fronda verde allo spirai del ventai >r >' 
Non è l'alto concento;!! • Mi <.-f : .:r hì io/ 
Ghè T alma assorta nel mvm consiglio N 
Desta la tnano; e il labbro agita e prème? 
Inusitato accento. i'.'i:Ua*»l otiJ i.nj.-fi IA 
Tal dell'Eterno al trono» ' 1 ' 'd 
Dell'angelico suono > ... li idiuuli 

Quando celeste amor le spirto aededde^ i 
È l' armonìa òhe in ferra' non s' intende, J 
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Te la pura nutriva aura de' campi; 
E il cielo ampio sereno 
E l'allegro terreno, 
Ove alberga innocenza e del candore 
Più bello olezza il fiore, 
T alimentare gì' infocati vampi, 
0 santo petto, ond'ardi in faccia e in seno. 
Il sacro almo liquore 
T'infuse in capo il Veglio 
D'ogni virtude speglio; 
Il cielo applause, e un Angelo d'accanto 
A te s' assise, e t'apprendeva il canto. 

Signor nostjo Signore, oh! come intorno 
Tuo nome in terra, in mare 
Maraviglioso appare. 
Narrano i cieli le tue glorie: i vanti 
Voi ne ridite infanti, 
E al dì la notte, ed alla notte il giorno, 
E s'oda l'inno ovunque alto suonare. 
Al cenno tuo festanti 
Uscirono le stelle 
Agitando fiammelle, 
E di tanti astri in mezzo alle carole 
L'aurato padiglion spiegava il sole. 
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Al suon della tua voce onnipotente 
Il suol balzò dall'onde: 
Alle segnate sponde 

Ruppero i fiotti, e parver piani e monti 

E valli e Gumi e fonti. ' 

Benedici alla terra Iddio clemente, 

E l'ingemma de' frutti, e fiori e fronde, 

Corrono i legni pronti 

Pel mar, ma nella notte 

Uscendo dalle grotte 

Cercan le belve il cibo alla foresta, 

E l'uomo all'opre in sul matlin si desta. 

Tu sol sei grande, Iddio, tu sol. Chi eguaglia 
Il trono di tua gloria 
Signor della vittoria? 
Te la luce circonda, e i Cherubini 
Stan riverenti e chini; 
Già ti portan sull'ali alla battaglia 
Dell'empio a dissipar fin la memoria. 
Scendendo i cieli inchini, : 
Un vel di nubi folto 
Copre Tirato volto, 
E mugghian tuoni, e folgori roventi 
Movono ad atterrir, grandini e venti. 
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Eterno è il tuo voler, nè lo contrasta 
Forza, nè umano ingegno, 
Ch'ei solo aggiunge il segno. 
Nella foga del corso sulla polve 
Cade il destriero, e solve 
Dei re_ le squadre il folgorar dell' asta.... 
Figlio sei mio, gridasti; essere e regno 
Meco eterno si volve: 
Al mio fianco ti poni, 
Le vinte nazioni 

Giudica e sperdi: assai fosti già mesto, 
Giorno d'impero e di trionfo è questo, 

Cantor di Di«, perchè cessar tue lodi, . 
Nè sulle corde gli alti 
Portenti egizj esalti? ;; » ■.. 

Pugna Israello, e l'aura molle spira ,f 
E Tocchio intorno gira 
Neghittoso il suo Re? d'ozio tu godi? 
L'abborre il cielo, e fugge dagli assalti 
Virtù ch'ognor l'ha. in ira. 
Ozio vile il tuo petto 
Ha di veleno infetto; 
Spenta è la luce: ahi! frale umana possa 
Come t'infermi e cadi a lieve scossa. 
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Oh! quanta eri più bello, allor che afflitto !- »• 
Toglievi all' antro in grembo 
Del regio manto il lembo 
Col brando onde a Golìa cadde il sermone: 
0 quando alla tenzone 
Armavi il braccio come bronzo invitto 
Fra le file avvolgendoti qual nembo. 
Iuvan contrasta Annone, : 9 c ; i * l 
Filiste è vuota d'alme, * < ; : : 3 

Su mille estinte salme 
In gonna vedovi! pianser le donno, 
E d' esultanza giubilò Sionne. ,: " ' 

« 0 

Dolce per Tetra un canto si spandea: 
Iddio potente e saggio 
Non volle il mio servaggio, 
E di valore a guerreggiar mi cinse; 
Gli empj al mio piede estinse, 

E il varco alla vittoria mi schiudea 

Torni quel canto: dell'indegno oltraggio 

Dolore il cor ti vinse; 

Lo lava nelle stille 

Delle molli pupille, 

Come colomba candida le piume 

Terge alla trascorrente onda del fiume. 

9 



— t* - 

Mista col piamo ontfhnt sugli occhi un vel^ , : » 
Suona la tua parola;^ < . >l i:\lr. 
Nè cibo ti consola, ot':«"? .»—;\ \;\\ 

Nè.spono dall' ambascia che non posa: y r> 
La tua niente pietosa . « 
S'affisa a( Sol che li promise il cielo. 
Canta il prence, e la bella in aurea stola : 
Regale inclita sposa, •, s ; . 
E la dolce sua legge , „t-.' i 

Che monda e che corregge: >•!< i 

Bello ti r$se il tuo concento pio, . . 
Canta l'eterne glorie in grembo a Dio. 

« • ...,].'• * . {- •'., '> * SI?» Ì -'»'"' . 

• . s • 't ;{ U.'A*', 
< .» 1 ! n!'- * IH»*. 

, • «li*!* o' • % « s*fi Ir» i!i> 

i 

/ i! *j :> ?. i< i. * i 

« • 

•• . • «, • • • • • • •» ..'».. 
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i fiori un grato olezzo 
Si spanda, € delle mele la fragranza: " 
Colei che tutte avanza 
Onor dell'altre donne - - ' - 

Dorme sopita, amor la fé languente; 
Non la destate o figlie di Sìonne. 
Tal d'una pianta al rezzo 
Posato peHegrino dolcemente 1 
Sogna la patria pia '•» 1 " ! " ; ,: i - 
À cui tornar desia: 
Tenue pallor coperse il suo bel telo. 
Dorme sopita, e desterassi in cielo. 
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Vivrà chi della vita 

Fu il tempio. 0 Morte, ov'è la tua vittoria? 
Mira novella gloria, 

E fremi ancor ili rabbia,* * / 

■ 1 Spirto d'averno orribilmente insano, 

Mordendo per furor le nere labbia. 
Il cielo a sè F invita, 
La chiama il Figlio alla sua destra mano. 
La bella alma immortale . »; 
Già trionfando sale 
Coir intatta sua spoglia, come suole 
Nugoletta dal mare ai rai del sole. 

V'aprite o dell'Empirò ..... |Ifl noJ 

Eterne porte, e un ilare concento , :i 
Suoni pel firmamento. , j ,: u ) 

Sull'ali rapidissime volanti • », ^ .,,.,,<) 
Mille angiqlQtti e mille . i*mr>ti 

Scendon temprando colle cetre i canUj. r > >. 
Qual con festoso giro , ; , f . lf -j, |. -< 

La cinge, e fise in Lei tien le pupille*, 
Quale per Tetra move, , . Hlì , > : 
E rose e gigli piove; .. ( , .» \ r .., / 

Qual va, qual riede, e gioia ovunque brilla, 
E più sereno il ciel ride e sfavilla. 
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Amor, soave forza, ,.. . ^. 

In cor l'accende e le dipinge in viso IA 
Aria di Paradiso; ' o : -y j • li 

Di riverenza in atto e di desìo 
Le man solleva, e intende '^i 

* * 

L'estatico occhio già rapito in Dio.' 
Chè amor la tragge e sforza: ' ' 

Di nubi riverenti al piè si stènde - "< • 
Sottile ombra leggero, <",«d I.j j 

Alla superna sfera ' ' ) 

Varcando s'alza, e presso il raggio ardènte 
Fas*i più bella in rollo, e più lucentèì - 

Perchè velar di pianto • -i ' ! '1 u 

"Le luci meste, impietosite gendT 4 1 ;, i - : 
A ({uni dolci lamenti 1 i } 
Son sciòlti i labbri aperti? Invan le braccia 
Tu dietro Lei protendi, > • 

«Tu; genuflesso invano ergi la faccia.' * :/ 
Di folgorante ammanto ' 
Te veste il sol, che giubilando ascendi, 
La luna a Te s'inchina, • ( '-' ; '* J 
Del cielo alma Reina, 
E d'intorno al tuo crin festanti e belle 
Corron lor balli a tessere le stelle. : ' " 
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Chi ira gli spilli eletto 

Al Creator ne vien sull'ali presto, I 

E vago serto intesto, ; 

Per adornare di Maria le chiome, 

Di bei fiori immortali * .<■ . . 

Presenta t Lui che la chiamò per nome?' 

La voce del dilettp . i • 

Suonar s'intese caramente: oh! sali, 

Sali al bacio del Figlio 

Più candida del giglio, ! /. 

Vieni colomba amica appresso il irono, 

E Madre, e Figlia, e Sposa io ti corono. 

Qual Debora, o Giuditta, 

Qual Esterre, o gran Donna, a te s'agguaglia? 

Scendesti alla battaglia 

Terribil più d'oste schierata in campo; 

11 Cielo innamorasti 

Air oro d'un tuo crin, d'un occhio al lampo, 
Nostra natura afflitta ;t. 
Oltre il costume uman nobilitasti: 
Madre del tuo Fattore , \. J* ■ . ... ' rj. 
Tu vinci ogni splendore, 
Ogni grazia, ogni raerto in Te s'accoglie. 
Godi beata, e in Pio queta tue voglie. , » 
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Sul colle avventuroso 

Che segnisi) di tue vestigia sante, 

Io chino a Te davante 

'* * — ■ 

Di Madre il nome invocherò sovente. 

Pietà! la carne e Fossa 

A sè fan guerra, e V una all' altra gente : 

Calma il mar procelloso, 

Fiacca d'averno la tremenda possa; 

Fida stella e sostegno. 

Salva, salva il mio legno, 

Che combattuto, ma non anco assorto 

Alzi le vele, e Te saluti in porto. 
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linceo I tempio, ecco Tara, 

E sovra Tara il tabernacol santo. 

Qui nube non rischiara 

Folgorando la notte, e del suo manto 

Non copre il giorno, e i Cheruhin celesti: 

Altra manna, altro pane, Iddio, tu presti 

A quei che t'ama, a popolo infinito 

D'ogni suol, d'ogni lito: 

Tu sei, tu Nume ed Uom; mia fè non erra, 

Chino mi prostro col ginocchio a terra. 
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Sento, gran Dio, lo sento ,vrm Biailiu i v^fc / 

■ 

L'onnipotente tuo spirto aggiraci >• y.lt 
Del curvo firmamento -n'ulj* tiiì'M'l'ti IV 
Per l'ampie volte, e belli rotearsi i l-Mi 
Siccome il di die uscìan dalla tua manc-V 
Veggio gli astri dannanti, é V oceano ' 
Che pla*a l'il.domt'ta onda frementé: • 
Qui T'adoro presente, -n m!:> dO 

Re della glori* e dell' étem''0è(k/ f » jl ' r; - 

% 

Qui Tuoni beato il Creator possiede. ' ' « 

Canta in tuo carme, o lingua,' ' a b;J1 ;J 1 
II mistero del' Corpo glorioso, 1 ' * 

E il Sangue, ond'é' ^es'tfhgmi 
Ogni colpa mortai, Sangue : jtretìos6; 0,iJt :: 
Di magnanimo sen versollo un figlio ; A 
Surto qual fiore di non tocco giglio, 
Che il seme sparse della sua parola 
Celeste al mondo e solar 
Ma prima che suoi di fossero spenti 1 ; 
Il mirabile oprò de* sudi portenti . 
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r 

Volgea F ultima sera, . « « 

Che il sanguinoso strazio pre venia, > .1 

Ed air eletta schiera .y,ì" : 5 

11 banchetto Pascale s'imbandia, 1 

Quando gli astimi, e il vino Egli si prese, 

Gli occhi al cielo Levarsi, e sì distese . 

La man benedicendo, oh! il Sommo allora! 

Oh che creava ancora? r rv. 

Muta restò natura in queir istante; 

Ei lampeggiava dal Divin sembiante . ; : 

Là nella fera ambascia 

Tra le angustie dell'alma a morte appresso 
Soli quei suoi non lascia, „, % - ' 
E amore, Ei grida, amor tutto me stesso.: 
Anzi eh 7 io muoia vuol che a voi mi doni; 
Cibate e non fia mai ch'io v'abbandoni, 
Tal mentre a Lui rapir tenta la vita 
La gente infellonita , , 

Compie il grand' atto, e *o\la arcano velo 
Gran parte in terra rimanea di Cielo. 
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li Sacrificio offrite a ••(;> m . rji« Min»» 7 

Più grato a Dio dell'odoroso incenso :rt 

Ecco per P infinite t ' " h'h • 

Onte dell'uomo, o Padre, il prezzo immenso: 

Tra ceree faci, ed arabi profumi t nnht'J 

Vedi come il tuo Piglio si consumi, vm' 

Ch' ei t' offre ei stesso la memòria, e il frutto 

Del doloroso lutto, ' ,J '-ìjwm l*V 

• T'offre le spine, i flagelK, la droce; ? " 

E se non miri il sangue, odi la vflèev 

Al sacro ministero /ni V» tnurpjfl A 

Non s' accosti profano; il Dio, d' amore { 
Disdegna al suo mistero ' , 

Inviolato abbominando euare, • . / ! 

Ahimè! che al suon de' riveriti accenti • 
Veggo, i Cherubi di furore ardenti, jì j. . : 
Sento Tira di Dio, che freme e rugge^i,,, :.■ 
Qual torrente che mugge: [ ì'-n-i: ,M«i-.; : f 
Già guizza il lampo, e scoppia la saetta .'i 
A sterminarvi il dì della vendetta^; :lir 
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Venite alla sua mensa, 

Pure colombe, a dissetar la brama: 

Al cibo eh' ei dispensa • 

Con voce amorosissima vi chiama; 

Quinci versa ogni grafia, e grave air alma 

Toglie r affanno, c spandevi la calma., ■< 

Venite, ei stesso vi largisce H pegno 

Del beato suo regno. 

A Lui venite, ei rimarrà con voi, 

Abbia la terra ancor gli Angeli suoi. 

A lagrimar m'invogli, 

Età noTollo, a me diletta tanto, ' 
Allor clic ti raccogli 
La prima volta a quel convitto santo. 
Straniere a quelle tenere sembianze 
Son le frodi, i rancor, le scelieranze: 
Come stilla dell'alba in sen dei fiori 
Signor, scendi in quo' cori, 
£ se un onesto prego in Ciel s' ascolta, 
, Scendi in essi cosi V ultima volta. 
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Già lassi i corpi e affranti 

All' impeto di morte cederanno; 

Deh! fra i devoti canti 

De' tuoi ministri in siili' estremo affanno , 

Buon Dio, ne vieni a visitare ancora. 

Tal voto io t'alzo al vespro, ed all' auron , 

E allor che maestoso a noi : ti mostri 

Ne' tuoi lucenti chiostri ; 

Che dir ti possa, io ti posseggo, io t'amo, 

Son presso alla mia sorte, altro non bramo. 

• • * ». / • ' • * ut, « i 'f 
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so! m'aggiro, io solo 
Per questa di viventi ampia famiglia, 
Qual peregrino per estranio lido. 
Felice almen chi il duolo 
Esprimer puote a quei che lo somiglia 
Con accento che al cor risponde fido! 
Un gesto informe, un grido 
E dagli occhi turbati umide stille, 
Non la lingua palesa il mio tormento; 
Io non intesi accento 
Dal dì che apersi al Sol le mie pupille. 
Fin di Madre ra' è ignoto il dolce suono, 
Ahi! pellegrino sulla terra io sono! 



Digitized by Google 



— SI — 
Perchè (T un grato olezzo 

Spandesi all'aure eterea fragranza 

Da' fiori onde ha natura il volto adorno? 

Chi nel notturno mio « ! 

Cent' astri move in esultante danza 

La chiara luce ad emular del giorno? • ! 

0 voi che a me d'intorno .. . ■ 

Vegliate amanti con pietosa cura, 

A chi sciogliete supplicanti note, 

Commosse alme devote? 

Piangete forse sulla mia sventura? 

Piangete la mia vita infausto dono? 

Ahi sventurato sulla terra io sono! : . i> 

Qual terge al giovanetto '> ru. i u " 

Pietosa man la lagrima dal ciglio?: r.i 
È feroce il dolor che un muto affanna, 
Che ferve al cor ristretto 
E il preme, e strazia cOme piaga artiglio. 
Pera la legge d' un 1 età tiranna 
Che a brutal vita il danna. .•! 
Pietro, che della fiamma bai tanta parte 
Onde avvampava TAngioI di Cassino, 
Tu soccorri al meschino, • •'> n! 

Tu di parlar gli apprendi incognit' arte; . 
Dio ti seconda, e all'alta meraviglia i.-.V 
Stassi muta Aragon, muta Castigha. 
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Quella, il cui suon non rende * ' ' 
Il chiuso orecchio, per V acuta vista 
Il varco s* ar^re' interprete parola. * ' ' • 
Oh! come il guardo intende 
All'altrui mano, ed imitando acquista 
Il moto delle l'airi) tu, e della gola! 
Già si conforma e voi* • 
Sprigionato l' accento, ed il pensiero 
Qual da selee percossa il foco n' esce ; 
Neil 1 anima s'accresce, *•/. 
E più contempla l' intelletto il veto; 1 ' : 
Conosce e diiedo insiem, msiem risponde 
E di letizia tutto si confonde. 

Nò non' è più tremenda ' 
La sciagura, se tocca un uman core, 
E del proprio penar pietà si desta. 
A lei dal soglio stenda' . i » i: 
La man potente l' alto reggitore, 
Ed il misero accolga c nutra e vesta. 
Qual fia, qual lia molesta ?' !•/«.... 
A religioso; sen opra amorosa?*- l ■ 
A sò lo stringe, e gli solleva il velo 
In che s'avvolge il cielo, 
E natura gentil si tiene ascosa; 



L'alma gli scopre, ed il suo nobil segno 
Il Nume eterno, e Timmorta! suo regno. J ; 
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Inni d'eterna lode 

Suoni n di lire armonici concenti 

A voi divini, che dar niente e voce 

Potete a chi non ode. 

Sempre ammirati e cari i tuoi portenti 

Tra le furie d'un popolo feroce 

Fieno, o Siccardo, e atroce 

Ira infernal vicin ti trasse a morte? 

Meglio perivi Epò, fuggisti meglio 

0 venerando veglio, 

Di vita in bando e di funesta sorte ; 

L'avel t'accolse lagrimato tanto 

Di tutta Europa, e di tuoi figli al pianto. 

Soave amor, immoti 

Al triste annunzio della sua partita 
Stupidi e (issi i miseri si stanno! 
Figli, ci dicea, devoti 
Sono a morte i miei giorni, e la mia vita 
- Sente stanca appressar l'estremo affanno.- 
Ma non fìa lungo il danno, 
Che tutti rivedremei al Nume in faccia — 
Un urlo scoppia, un pianto avvien trabocchi; 
Chi lo stringe ai ginocchi, 
Chi per la mano, al petto altri lo abbraccia.. 
Ei piange e prega il Giel guardando, e il pio 
Spirto Tali spiegava in grembo a Dio. 
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Tu pur nell'alta luce 

Asserotti immortai, de* tuoi sudori 

Tu godi, a noi riluce 

La candidezza dell' amabil alma 

Nel zaffiro dell'aure, e negli odori 

De' variopinti fiori 

Onde s'abbella Genova turrita. 

Voce di cigno dalla Dora move 

Che blanda in cor ti piove, 

Allorché di sua terra amor l'invita 

Nell'estasi dolcissima rapito 

A salutar cantando il patrio lito. 

Canzon, dì che d' Esperia il verde serto 
Non è di gel coperto, 
E fiori dona all'Italo secondo, 
Che ai miseri additava un nuovo Mondo. 



DISEGNO DI COLOMBO 
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)cl mar sub" ampio regno 

Volino ardite le velate antenne. 

È poco a umano ingegno 

Sfidar con remi e sarte 

Nembi, e de' venti prevenir le penne . 

Nocchier degli astri all' infallibil segno 

Alza lo sguardo, e con mirabil arte 

Dell' onde la pianura 

E terra e Ciel misura. 

Non può fallire in suo cammin; nè ancora 

A più rimoto mar volse la prora? 



Nuovo Ciel, nuova terra! 

Non dubbi io li vagheggio in mio pensiero. 

Invan v'asconde e serra 

Un mare ai cupidi occhi, 

Che frapposto vi mugghia immenso e fiero. 

Se negra nube in pioggia si disserra 

Sulla nave sui flutti unqua non tocchi, 

Se turbini e procelle 

M' involano le stelle, 

L' ago che guizza irrequieto al polo 

Saprà drizzare di Colombo il volo . 

Tal quello spirito ardente 

S'agita e pensa: e al riso del mattino 

Al balzo d' Orìeute 

Volgendosi sospira: 

0 bello come sposo mattutino 

Di porpora fiammeggi, o sol nascente! 

Ma te primo spuntar te sol non mira 

Quel suol, che ai fiori in grembo 

Dell' alba accoglie il nembo ; 

E il roseo raggio che s'asconde a noi 

É allegra Aurora d'altri lidi eoi. 



Qual par mole rotonda 

La terra in arco si gira e comprende: 
Il mar, che la circonda 
E sovra lei si posa, 

Curvo si mostra a chi l'occhio v'intende 
Vid' io sovente da lontana sponda 
11 pino alto e la vela sinuosa 
Ai venti ondeggiar prima, 
Indi de* flutti in cima 
-Venire il legno: e mille fiumi io vidi 
Spinger Tonde e il fragore a opposti lidi 

Accanto a me le piume 

Posò la dea che porge agli astri il nome; 

Sul cheto Insubre fiume • • 

A me sua face scosse, 

E le forme lucenti, e i cerchi, e come 

Stien questi immoti mi svelò quel lume, 

E quei danzando quali amor li mosse 

Volgano la lor sfera. 

Guarda, gridommi, a sera: 

Qui pria sfavilla, e poi V astro d'amore 

Fa ridente il mattin del suo candore. 
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Dai lidi vespertini 

Anch' io verrò dell' Oceàn sul dorso, 

Ed inclinando i lini 

Dietro il tuo raggio, o stella, 

Sempre a ponente seguirò il mio corso. 

Saluterò paesi pellegrini 

D'una terra che ancora non s'appella, 

Teco girando intero 

Questo e l'altro emisfero; 

E quando il sole in cielo all'Indo appare, 

Io colle vele apparirò sul mare. 

So che alle belle imprese 

Fortuna iniqua volentier contrasta; 

Ma il Genio che m'accese, 

Contro Io stolto orgoglio, 

L'invidia e l'odio, e il mio bisogno, ei basta. 

Staràn le genti di stupor comprese, 

E i suoi tesori ammirerà quel soglio, 

Ch'avrà non viste gemme 

Dell'afro alle maremme: 

Genio, m'arridi e a niun darò secondo 

A Italia un serto, a chi mi segue un mondo. 
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Sento agitarmi il core 

Nova fiamma che avviva il mio consiglio. 

Divin Spirto d'amore, 

Che mi ragioni in mente, 

Tu mi vedi maggior d'ogni periglio. 

La veggio: oltre quel mar del suo Fattore 

Ignara nasce un'infelice gente, 

Del Ciel, della sua sorte: 

Chi la ritoglie a morte? 

Spirto, deh! tu mi guida al suol ch'anelo, 

Io farò di nov' alme acquisto al cielo. 



» 
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Perchè di strania terra io altro cielo 
Cercar bellezze ignote e pellegrine? 
Immenso e senza velo 
Qui l'aere si spande, e l'aureo crine 
Del sol fecondi rai piove dall' allo. 
Di verde erboso smalto 
Ridono i prati intorno, e le colline; 
Ed una molle guancia rugiadosa 
11 giglio tinge, e la vermiglia rosa. 
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Lisa gentil fra le donzelle eletta 

Scelse F Italo Sposo, e a Lui si dona 

Nell'ora, ch'Ella affretta, 

E il labbro dolcemente amore suona. 

Ninfe de' placidissimi cristalli, 

A lei perle, e coralli 

In man recate, e fatele corona-, 

Or che ripete il mare in lieta calma 

Il vago volto, e le virtù dell'alma. 

Bella, chi a te nel tuo poter somiglia, 
Se pudica raccogli, o giri i lumi 
Delle amorose ciglia? 
Olezzante di eterei profumi 
Le lunghe anella della chioma bionde 
Sciogli qual Dea dell'onde; 
Ed alti sensi, e nobili costumi 
Degli avi illustri ad emular intendi, 
Quando le gesta altrui narri e t'accendi. 

Qual altro esser dovea della Fanciulla 
Albergo degno, che Vinegia bella 
In che sortì la culla? 
Parleran queste moli una favella 
Ai figli tuoi d'indomito valore, 
Di tesori e d' onore . 
Ma sol da Te la dolce età novella 
Apprenda quelli, che il tuo cor possiede, 
Cortesi affetti, intemerata fede. 



- 42 - 

Nodo felice ordito in Cie) ! Già panni 
Di moltissime lire un* armonìa, 
Che amor suonava, ed armi 
E il Pò molceva, e Italia attenta udia, 
Di nuova Elisa celebrare il vanto . 
Vieni n' ascolta il canto, 
E se vive il desìo, che ti rapìa, 
0 splendido Avo, fra la chiara istoria 
Segna il dì fortunato, e la tua gloria . 
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(*) Nato nel 1807 fu rapilo nel 1851. Di 24 anni fu 
professore di umane lettere nel Seminario, ove specialmente 
per 1* accademia annuale compose i poetici lavori, che uniti 
insieme ora si mandano alla luce. Vi si fermò fino al 1844 
stimatissimo e carissimo a' colleglli e discepoli, che non lo 
dimenticheranno giammai . 
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